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Signora.  Signori.  Amici' 


Amici,  iP'erchè  riamicizia  nostra,  sor¬ 
ta  per  la  fede  inconcuissa  nei  comuni 
ideali,  è  stata  cementata  nella  lotta  e 
continuata  nella  risipondenza  quotidia¬ 
na  ideile  nostre  asipirazioni  —  aspira¬ 
zioni  miranti  ad  uin  unico  altissimo  fi¬ 
ne  di  Dio  e  di  Patria. 

Male  le  parole  mie  isaprebbero  tra¬ 
durre  rintimo  iseuiso  di  soddisfazione, 
che  ora  io  provo  trovandomi  qui;  poi¬ 
ché  da  moltoi  tempo  soillecitavo  ardente¬ 
mente  col  desiderio  un’oiocasione  per 
Cissere  nuovamente  in  mezzo  a  voi. 

Troippo  lontano  è  il  giorno  nel  qua¬ 
le  ci  incontramimo  a  Palazzo  Diede, 
e  ancora  più  lontano  è  il  giorno  nel 
quale  mi  faceste  ronore  di  ascoltarmi 
con  assai  troppa  indulgenza,  quando 
voi  avete  voluto  trionfare  servendovi 
della  mia  modesta  persona. 

Ritrovo  oggi  intorno  a  me,  persone 
con  le  quali  ebbi  maggior  consuetudine, 
ed  altre  con  le  quali  ebbi  più  rara  oc¬ 
casione  id’incontrarmi,  ma  tutti  sono 
egualmente  cari  al  mio  cuore,  perchè 
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da-1  volto  di  Qgnuno  traspare  evidente 
la  indulgente  benevolenza  per  me. 

Questa  vostra  benevolenza  che  ora 
mi  conforta  è  quella  che  fuori  di  qui 
mi  ha  dato  e  mi  darà,  col  suo  signifi¬ 
cato,  sempre  maggior  lena  a  lavo¬ 
rare,  secondo  le  mie  deboli  forze,  in 
servizio  deilla  Patria,  cooperando  insie¬ 
me  a  far  sì  che  i  cittadini  di  ogni  or¬ 
dine  abbiano-  a  sentirsi  legati  tutti  in¬ 
sieme  da  un  (Sol  vincolo  di  amore. 

Il  vostro  numeroso  intervento  oggi, 
ha  anche  un  altro  altissimo  significato; 
è  la  nastra  coscienza  politica  che  ci  ha 
qui  a'diunato.  Quella  coscienza  politica 
che  dà  Tabito  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza  e  che,  quando  occorra,  sa  in¬ 
spirare  la  devozione  sino  al  sacrificio 
dei  propri  averi  e  della  nropria  perso¬ 
na.  La  coscienza  politica,  educando  al 
sacrificio  per  cui  ritalia  fu  fatta,  tem¬ 
pra  gli  animi  di  chi  deve  custodirla, 
farla  grande  e  prosperosa,  feconda  di 
bene,  degna  del  suo  passato,  presta  ad 
un  avvenire  altrettanto  glorioso. 

Io  esprimo  anzitutto  tutta  la  mia  ri¬ 
conoscenza  alla  Presidenza  del  nostro 
Circolo,  per  l’invito  fattomi  in  una  cir¬ 
costanza  tanto  significativa  com’è  quel¬ 
la  della  inaugurazione  della  nostra  ban 
diera. 
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Mancava  al  nostro  Circolo  un  simbolo 
tangiibile  deirunion,e  dei  nostri  cuori, 
una  signifìoazione  evidente  della  no¬ 
stra  fede,  un  (assillo  alla  nostra  attivi¬ 
tà,  un  emblema  rappresentativo  di  noi 
tutti,  dei  nostri  sentimenti,  della  no¬ 
stra  fede,  delle  nostre  as'^irazioni  e  del¬ 
le  nostre  (Speranze;  un  simbolo  che  va¬ 
lesse  a  farci  presenti  ovunque  fosse  una 
opera  sana  ed  onesta  da  onorare,  una 
causa  buona  da  sostenere,  o  fosse  da 
affermare  la  potenza  nostra,  quella  di 
Venezia  e  della  Patria. 

Che,  mai  eonre  in  quest’epoca  di  (af¬ 
fermazioni  matèrialiste,  la  necessità 
del  simbolo  s’im,pose  così  imperiosa. 
Solo  nel  simbolo  è  l’ affermazione  della 
nostra  perenne  giovinezza. 

Io  che  ebbi  Tonore  di  servire  per  mol¬ 
ti  anni  a  bordo  delle  navi  recanti  sul 
mare  i  colori  della  patria,  so  quali  mo¬ 
menti  di  ineffabile  commozione  sieno 
ogni  giorno  le  cerimonie  del  saluto  al¬ 
la  bandiera,  so  quali  recondite  virtù 
essa  susciti  e  ravvivi;  quali  compiacen¬ 
ze,  quali  conforti  procuri  al  cuore  dei 
marinai,  quel  drappo  che  è  tutta  la  Pa¬ 
tria  lontana,  con  la  sua  storia  remota 
e  recente,  e  sta,  come  la  Patria,  circon¬ 
fuso  di  affetti  e  di  propositi. 

Quando  il  tricolore  d’Italia  sale  len¬ 
tamente  al  mattino,  quando  scende,  al 
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tramonto,  0‘»ni  segno  esteriore  di  vita 
si  spegno  ooine  per  incanto  sul  ponte 
della  nave;  realina  scopierta  la  testa  ca¬ 
nuta  deUramiiniraglio  insieme  a  quella 
bruna  del  mozzo,  e  un  solo  pensiero, 
un  sodo  (amore  tutti  aocoimuna  nel  breve 
istante  intensissimo. 

E’  la  voce  stessa  della  Patria  che  di¬ 
ce,  al  mattino:  ((Lavora  per  me!»  e  di¬ 
ce  alla  sera  :  ((Veglia  per  me!». 

E  quella  voce  è  seiinpre  nuova,  e  ser¬ 
ba  sempre  lo  stesso  fascino  e-rave  e  pro¬ 
fondo,  ricerca  isemnre  egualmente  i  cuo¬ 
ri....  nè  la  consuetu'dine  vale  a  scema¬ 
re  l’onda  di  poesia  dolce  e  ritemipratri- 
ce  che  se  ne  diff(inde. 

Allo  stesso  modo,  con  gli  stessi  pro¬ 
positi,  guarderemo  noi  ,alla  bandiera 
del  nostro  Circolo,  quando  una  festa, 
un  lutto  od  una  battaglia  civile  ci 
stringano  intorno  ad  essa.  E  quando 
foisse  .necessario,  .sento  che  essa  avrà 
tale  imperio  sulle  nostre  coscienze,  da 
.stringerci  tutti  intorno  a  sé,  volontari 
difienisori  della  libertà  e  (diella  integrità 
della  Patria.  Onde  dobbiamo  volere  che 
per  ropera  nostra,  per  i  nostri  senti- 
anenti,  sia  sempre,  questa  bandiera,  de¬ 
gna  di  un  battesimo  di  sangue  gene¬ 
roso. 


Già  la  data  che,  con  pensiero  felice, 
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la  Presidenza  del  nostro  Giroolo  ^elesse 
per  questa  cerimonia  ina-ugurale,  e  che 
solo  circostanze  imiprescindibili  co¬ 
strinsero  a  protrarre,  queila  data  del 
2  aprile  che  vide  il  ^esto  leonino  dei 
nostri  padiri,  ha  in  sé  tale  suggestiva 
eloquenza,  per  chi  senta  alta  la  digni¬ 
tà  di  cittadlino  di  Venezia  da  rendere 
pallida  ogni  e  più  smagliante  evoca¬ 
zione. 

Ben  è  vero  che  noi,  nati  alla  vita  poli¬ 
tica  quando  la  indipendenza  della  Pa¬ 
tria  era  già  conseguita,  non  siaano  for¬ 
se  in  grado  idi  stimare  al  suo  giusto 
valore,  rimmenso  benefìcio  di  poter 
proalamjare  liberamente  la  nostra  ita¬ 
lianità,  di  ’^oter  liberamente  ragionare 
e  discutere  di  politica.  Mia  ben  vivono 
ancora  quelli  che  per  anni,  dovettero 
subire  rignominia  della  dominazione 
straniera:  e  gli  strazi  di  cpiegli  anni, 
anche  in  questi  gioimi,  ci  furono  ricor¬ 
dati  da  -quel  niobile  quanto  modesto  e- 
roe  che  si  ehiama  il  dottor  Pastro,  tem¬ 
pra  adamantina  di  uomo,  cuore  acceso 
di  patriotta. 

E  ancor  io  riooirdo  come  ricorde¬ 
ranno  pur  altri  qui  presenti,  tutta  l’a- 
marezza  e  tutta  la  vergoigna  che  strin¬ 
geva  il  cuore  di  noi,  quando,  giovanet¬ 
ti,  ci  era  forza  assistere  allo  spettacolo 
di  tante  istraniere  uniformi  militari, 
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iDU.rljanz'Otsamentie  ìostientate  all’ang'olio 
ded  nostro  Palazzo  Ducale. 

Tristi  terrupi!  in  eui  oigni  nobile  pen¬ 
siero  e  g'eneroiso  dovevasi  comprimere 
nel  cuoirie,  poiché  il  peniSìare  italiana¬ 
mente  era  delitto  per  un  italiano.  E- 
ra  sapienza  d’amare  il  dissimulare, 
chè  il  bene  sies-so-  della  santa  causa  lo 
snggieriva,  e  le  spade  e  gli  spirti  aguz- 
zavanai  neiiroimbra  —  e  coraggio  leira 
Tattendere,  evitando  sacrifìci  inutili, 
dannoisl  anzi  adda  Patria  che  pur  tutti 
sospiravano. 

dannosi  anzi  alla  Patria,  che  pur  tutti 
giorni,  ehi  non  ne  ha  inteso  almeno 
Tepico  raceonto  dalla  bocca  amara  del 
padre  e  dalla  stessa  bocca  materna,  di- 
niientica  della  mitezza  consueta? 

Chè  da  mitezza  innata  posero  da  ban¬ 
da  le  donne  nostre  in  quei  giorni,  nè 
ni'eno  degli  uomini  oooperarono  alla 
nostra  resurrezione. 

Chi  non  le  ha  uditie  narrare  le  sante 
puerilità  nelle  quali  dovettero  rifugiar¬ 
si,  in  queld’ora  triste  le  .generazioni  che 
hanno  fatto  ritadia? 

Per  non  impinguare  le  casse  dell’ op¬ 
pressore,  non  si  fumavano  sigari;  per 
gridare  Viva  Vittorio  Emanuele  —  il 
Re  che  il  cuore  aveva  dato  ai  nostri 
padri  —  gridavasi:  Viva  Verdi! 

Porgeva  un  conforto  portare  la  bar- 
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ba  airitaliana,  indossare  i  calzoni  alla 
Zuava. 

Qundo  ila  polizia  ombrosa  proibiva 
di  riunire  i  tre  colori  nostri  in  un  abito 
solo,  le  signore  troivarono  modo  di  riu¬ 
nirli,  uscendo  insieme  in  tre,  vestite 
ciascuna  di  un  idiverso  ooiore  nazio¬ 
nale. 

Le  nostre  madri,  in  uueste  ed  altre 
Rimili  guise  iconsolavano  l’attesa  so¬ 
spirosa  'di  urna  patria.  Ed  io  pur  ho  e- 
reditato  anelli  nei  quali,  fra  lo  sme¬ 
raldo  e  il  rubino,  si  incastona  il  bril¬ 
lante. 

FanciuiMaiggini!  Ma  frattanto  quelle 
donne  mettevano  le  armi  in  pugno  ai 
loro  uomini  ed  altri  uomini  (prepara¬ 
vano  alle  battaglie  future. 


In  tutta  quella  eipopea  noi  sentiamo 
vibrare  u.nia  verginiale  anima  di  fan- 
oiullo. 

Certo  fu  un’  anima  di  fanciullo  quel¬ 
la  (Ohe,  nel  1848,  dettava  le  Litanie  dei 
pellegrini  Lombmdi: 

((  Tutta  'l’Itailiia  è  patriia,  e  noi  non 
siamo  esuli  fìnobè  reistiaimio  sopra  ter¬ 
ra  italiiana,  ma  siamo  bensì  pellegrini 
in  quanto  un  voto  ci  lega  di  ondar 
peilegriinandio  in  Teirira(  Sianta,  cioè 
nella  iLonibardda  liberata. 
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<(  iPel  fiele  (bevuto  nei  Cialiioi  degl’in- 
siulfti  (Stranieri.... 
iGi  JiiliDena  Siignoire  ! 

<(  Per  la  Patriia  nostra,  iCirooifisiS'a  e 

trafitta  dalia  Lancila  ausiiriaoa . 

Ci  Libera  Signore! . 

Mia  ©ODO,  idalLa  ànigemua  preghiera, 
germinare  il  proposito  virile  e  Tardore 
del  sacrificio  : 

((  (Fa  ©he  si  isipezzi  la  pietra  del  mo¬ 
stro  (SepoiLcro,  (fa  lohe  dia  guer(ra  si  ac¬ 
cenda  peir  La  redenzione  d’ItaLia.... 

Ti  preghiamo  &igniO(re  !  ». 


E  oame  da  un  isepodcro'  veiramentei,  u- 
sciriono  a  libertà  i  nostri  padri;  e  ac¬ 
cecati,  stettero  in  sul  primo  daV(an(ti 
àlLa  nuovia  luce. 

«  Noi  siamo  ililDeri  !  —  si  Legge-  sulla 
Gazzetta  del  23  Marzo  1(84(8  —  non,  ap- 
(Piartenlamo  altro  -che  a  noi  !  Abbiamo 
verameaite  una  piatria  !  ». 

Ed  (il  (Ouore,  (Sgomentoi  per  il  mnta- 
mento  improvviso,  si  volsei  isitintiva- 
mente  a  eerca.re,  (Ciontfoirto  nel  glorioso 
inrlimentic abile  pass,atO(,  salutando  La 
riconquistata  indipendenza  (al  grido  fa¬ 
tidico  (di  «Viva  S.  Marco)). 

Mìa  q/uegii  uomini  così  -nuovi  alia  li- 
J^ertà  e  alla  lindiipendenza,  aveviano  nel 
dolore  imiaturata  da  (Coscienza  civile,  e 
di  libertà  e  indipendenza  mostraronsi 


-  Il  - 


diegtn/i,  iinisuipfòriaibiiliinte,nte  deigiii  àn  quel- 
r  tepoipiea  .ddi  isuòlimi  isiacriifizi,  iche'  va  dal 
-  22  (marzo  1848  al  22  agosto  1849  e  culmi¬ 
na  niella  data,  die  oggi  Ciommeim oria¬ 
mo.  E’  'Sitoria  di  ieri,  ipure  sentiame  die 
i)  poisiterl  la  einoonideraininio  dii  quel  nini- 
ho  duti'itoiso  icihe  isi  idiiaima  la  leggen¬ 
da.  Onide  io  istimerei  ingiiuriiia  ceinoare, 
anche  per  nn  àistante,  di  iCiolorire  cen 
lia  (parola  quegli  avvenimenti,  già  così 
splendenti  di  gloria  niella  auisteiria  seni- 
pl'icità  della  croinaca. 

iQià  lilgiiornO'  piracedeinite  a  quella  dia¬ 
la  .mennoranda,  era  stata  oomuiniciata 
airassefinibleia  d.ei  rappresentanti  del 
popolo,  una  lettexia  da  Aneonia  delliAm- 
iniraiglio  Albini,  .caniiandianitle.  le  forze 
navali  Sarde.  Quella  lettera,  dopo  ae- 
■ceiunato  airabdicazione  di  Re  Carlo  Al- 
her.to,  ed  (aUiassunziione  al  trono  di 
Vittorio  Emanuele,  oosì  concihiudeva- 
<(  Io  sono  in  questo  momento  in  pre- 
«  idia  ad  un  dolore  che  (S/imiile  noji  ho 
«  mai  ipr ovato;  eisisoi  è  divisO'  nel  modo 
«  più  vivoi  da  tutta  la  Siquadra.  La 
<(  Eoe.  Voistra  mi  pedromerà  se  io  mi 
<(  astengo  (dal  ripetere  le  nuove  che 
«  ic'ir colano  qui;  esise  sono  di  una  natu- 
«  ra  talmente  laffliggente  ohe  la  mia 
«  imanio  si  rifiuta  a  vergarle  ». 

Al  2  Aprile,  quindi,  coisì  può  riassu¬ 
mersi  la  situazione:  Ha  disfatta  di  No- 


vana,  iinoita  le  .coinifienmata.  Nata  l’abdi- 
caziione  di  Re  Carlo  Albonto,  no'to  i’ar- 
.ni-iistizlio  che  il  nuovio  Re  Vittorio’  Emia.- 
nueie  aveva  ottenuto.  Sulilla  PemiisioJa 
iìnoambeva  fatale  il  'ritorno  alle  pia'sisaite 
doimimaziiiani.  iPrancia  e  Inghilterra  cion 
sigliavano  al  Governo  Prowisorio  di 
Venezia  di  laprire  trattative  c.on  gli  au¬ 
striaci,  e  offirivainio  i  iorio  buoni  uffici. 
Haynau  consapevole  della  isua  forza, 
sicuro  del  suo  trionfio,  linitimlava  senza 
altro  la  resa,  come  padrone  a  servi. 

E  le  (fìnanze  eranO'  eisauiste  —  (di  ogni 
cosa  era  ipeinuria,  'di  viveri  coirne  di 
munìzioinli  ed  era  ormai  in  tutti  la  per- 
suasioue  'di  essere  rimasti  a  lottare  d<a 
soli....  M(a  integri  erano  1  cuori,  viva 
la  oosciauza  deiralta  dignità  di  cittia- 
dini  Itàlianii,  viva  la  fede  nei  dest.inii  di 
una  patria  'da  ricostituire:. 

lOr  (dhi  dirà  lil  gesto  di  quel  p'Oipolio  ?. . 
Lo  idic,ano  a  noi  le  parole  stesse  della 
Relazione  ufficiale  della  mieanoranda 
seduta  dell  2  Aprile  1849. 

Dqpo  riferito  su  quantO'  è  a  sua  co¬ 
noscenza  degli  avvenimienti  eisiteriord-, 
cosi  si  esprime  (Daniele  Mlauin:  ((  Que- 
«  iste  soiuo  le  notizie  positive  iche  ah- 
«  ibiaimo  ed  è  idiuqpo  che  liassemblea 
<(  si  (Occupi  diella  gravità  delle  circo- 
<(  .stanze  e  (deiaid.a  se  deibbasi  reisistere 
«  al  nemico  ». 


-  13  - 


Uinanimi  .ajcciamazianii  aoooCligioino  que 
s'te  parodie . 

Il  Pries'idienite  iManiLn  riipete  da  dio- 
manid'a,  laggiunigìendio  se  la  reisiistenza 
deib-lxa  pane  essier  fatta  ad  ogni  co'sto  : 
«  Baidatei,  soggiuingie  egli,  sarà  duopo 
idi  un  pugno  di  ferro  e  'v;i  isaranmo  ri- 
■ch.ieistii  i  pdù  gramdii  sacriiflzi  ». 

E  il’a.siseaTiib'lea  fra  Ile  alcclamazionii, 
unamiiime  ripete:  Ad  ogni  costo! 

iDiSiCiussa  indi  /la  forniioda  su  ciui  vo- 
tam',  Ferodea  adunanza,  ooiminciata  al¬ 
le  3,  si  'Chiude  'alle  4  e  mezzia  appro- 
vanidO'  alla  unaniiniità  :  ((  Venezia  re¬ 
sisterà  all’austr'iaco  ad  oignd  cesto  ».  A 
tale  scopo  lil  Piriesidenite  MIanin  è  inve¬ 
stito  di  pOiteri  illimitati. 

Tale  è  la  risposta,  d'egna  di  Roma 
antica,  degna  di  Spanta,  ehe  il  Gover¬ 
no  di  Venezia  trasmette  all  generale  au¬ 
striaco  . 

E  ben  a  ragione,  sul  retirO'  della  me¬ 
daglia  ooniata  in  quella  circostanza  po- 
tevasi  scrivere  come  fu  scritto  :  «  Ogni 
viltà  oonvien  cbe  qui  sia  morta!». 

Scriveva  di  quel  giorno  il  Flagg,  al¬ 
lora  console  degli  Stati  Uniti;  a  Vene¬ 
zia:  «  All’uscita  dall 'assemblea,  il  Dit¬ 
tatore  e  i  Rappresentanti  furonO'  cireon- 
dlati  dal  ipopolo,  e  il  decreto^  fu  rice¬ 
vuto  coni  indicibile  entusiasmo'  da  tut- 
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te  le  iclliaasi  alte  e  baisse,  nioche  e  povere, 
civili  e  inilttam  ». 

iSuMimei  cioinicordiia  nel  peniaiieirio  del 
sacirifòcio',  che  tutti  doveva  accoimuna- 

re  (in  una  stessa  ,gtlioiriia,  !  Pioiiclhè  Timpe'- 
gno  ifu  temufcoi,  iflino  all’ ultimo  con  in¬ 
vitta  temmezza.  E  quanido  il  22  Agosto 

1849,  Venezia  soccombè,  non  vinta . 

l’iuiltima  ealriicia  di  piolveirei  e  l’ ultima 
nazioine  (di  pane  enanoi  finite'  insieme, 
mentre)  ili  loolena  laiggdunigenidoisd  agli  al¬ 
tri  orirori,  aveva  ideiciinaato  gli  abitanti, 
solo  in  (sei  giorni,  id'al  14  .al  20  Agoistio, 
uociden)done  1500. 

lOlh  !  faneiullezza  della  nuova,  anima 
italiana,  tu  ignoravi  ancora  il  soirrieo 
velenoso  dei  modernissimi  pro/feti,  che 
cbiiamano  puerile  il  palpito  onde  i  mi¬ 
gliori  sono  sicioissi  lalla  vista  di  una  ban¬ 
diera  !  Non  ancora  la  peste  della  in- 
diffeneniza  laveva  pervaso  i  auori  ! 

Siano  questi  i  benefici  della  libertà  e 
della  in  dipendenza  ?  e*  sieno  eisisi  che 
abbilano  raanmoiHita  Ila  fibra  ? 

Ora,  'il  vedere  isventollaire  le  tue  ban- 
dieire  triooloiri  in  Piazza  S.  M.anoo.  pa¬ 
ne  cioisia  ben  sempliice  e  matunale  • —  e 
avvlen  idi  rado  trovane  cibi,  a  quella 
vista,,  ri;pen.si  tutto,  il  sangue,  tutti  gli 
affannii,  tutti  i  siacrifiei,  tutti  i  sospi.i'i 
che  ci'  hanno  coaadiottio  a,  pioter  sentire 


( 
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IdiberamierLte  di  noi,  ad  laig'irte  italliana- 
mieinite. 

E,ppu.ne  è  afl'roimhra  dieiEa  sua  bain.diie- 
ra  «bie  un  popolio  aduna  e  (riiteimpra  le 
sue  virtù! 

fOasì  iSi/a  di  noi!...  lAill’ombra  delle 
bandiere  sventolianti  dii  tirante  al  no¬ 
stro  S.  Marco,  oame  airombria  di  que¬ 
sta  nastra  ohe  ogigi  si  inaugura,  come 
al  ooispetto  di  qualunque  altro  dei  no¬ 
stri  emblemi,  raceog, Marno  gli  spiiriii, 
ricordiamo  a  noi  ed  agli  altari,  sem¬ 
pre,  la  istoria,  affinchè  la  Patria  nostra, 
per  solida  morale,  per  floridezza  eco- 
noimioa,,  iper  la  oonoordiia  regnlante  o- 
gn'ora  fra  lOigni  ordine  idi  iciittadinli,  per 
ranàmoi  invitto,  iSia  semipre  padrona  di 
f  e*  nessuno  osi  aid  essa  attentare  • — 
ed  attentianidovi  —  abbia  ad  inifiran,gersi 
comie  contro  una  muraglia  adamantina.. 

Perciò  con  1’  animo  compreiso  di 
reverenza  io  porgo,  primO'  fra  tutti, 
il  isaluto  lallla  handiiera  del  nostro  Cir- 
coloi. 

iLa  Presidenza  volile  cofllegare  la  ce¬ 
rimonia  del  suo-  primo  spieigarsi  con 
la  memoria  di  una  diata  nella  quiole  si 
riiaissumono  tutte  le  virtù  che  un  popolo 
poissa  augura, re  a  is'è  stesso  :  Spirito 
di  sacrifìcio,  iconciordia  di  volere.,  co¬ 
si  a.nzia  ndlile  avversità,  sdegno  di  ogni 
schiavitù,  attività  operosa.,  fede  nelle 
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id^eaiLità  che  (priesiitediomo'  lalilia  Vii/tia  diedra 
Patria. 

Oigig'i  nioin  isi  chieidte  anoi,  nè  sangue  nè 
averi;  iper  altre  vùe  mene  gravose  ci  è 
diade  oonsolddane  jltediificiiol  eretit»?  dai 
nostri  padri. 

Pure  ladtre  isclidiavdtù  ci  niiinaociano 
se  staremo  neghittosi,  adira  igniominda 
cii  è  .serbata  ise  non  Siaipremo.  tar  pesare 
neiragone  della  vita  puibtìHica.,  il  sano 
cri'terdio  delda  libertà  congiunta  allbos- 
sequ.io.  per  gli  ordini  che  ci  reggono. 
Fermi  nell 'ideale  :  DiiO',  Re,  P.atriia,  nod 
adjbdamto.  id  dovere  di  iar  prevadere  quei 
metodi,  iquellle  forme,  qiuei  rimedi  che 
sodi  (poissoniQ  .assicurare  la  comu.ne  a- 
sioensione  senza  turbamenti  nocivi, 
senzia  itraniSizio.ni  con  la  nostra  coisaien-, 
za.  E  questo'  lavo.ro  modesto  e  iinfatiic.a- 
to  di  ogni  gio.'rniO.  e  .di  ogni  oria  sa.rà 
ginnas.ticia  saLuta.re  .per  /le  ll.ot.te  più  a- 
spre  che  d’.avvenii.re  potesse  serba, re  al- 
rit.ali.a  noisdra.  E  se  guardando,  alla  no¬ 
stra  bandiera,  se  .riipen.sanido  iil  patri - 
mo,nio  di  ipai,rissimia  glorila  ohe  essa  rap¬ 
presenta  e  il  giorno'  fulgido  che  essa  ci 
ricoirdia  —  semipre  ipotreimo  dire  ad  es¬ 
sa:  noi  siamo  degni  di  stringerci  intor¬ 
no  a  te  !  p'otremo  .anche  nel  gioirno.,  non 
augurato,  deila  p.riOiv.a.,  diire  alila  Pa¬ 
tria  con  sicura  coscienza:  Eccoci,  va¬ 
lidi  e  pronti! 


